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Il Mistero di Cristo/4

Dalla lettera ai Galati: 2,15-21

“15 Noi che per nascita siamo Giudei e non pagani peccatori, 16 sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno. 
17 Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! 18 Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. 19 In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. 20 Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 21 Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano”.(Gal 2,15-21) 

Esegesi

v.15-16 Sono versetti che introducono il tema che ci interessa. Paolo sta enunciando il ‘suo’ vangelo per cui la legge non porta alla salvezza, ma solo la fede in Cristo. La legge non può renderci giusti, cioè non ci può mettere nella posizione giusta nei confronti di Dio.

v.17-18. In Cristo non possiamo ritrovarci peccatori, ma salvati; altrimenti si è da capo e Cristo viene visto come la legge che non può salvare; riedifico quello che ho demolito: Cristo, cioè, verrebbe visto esattamente come la legge.

v.19 versetto difficile; ci sono varie interpretazioni. Il senso complessivo comunque è:la legge che ha crocifisso Gesù ha distrutto se stessa ed ora il credente, mediante la fede, vive per Dio (cioè ha la sua giustizia)

v.20-21 versetti sintetici e mirabili; sono una sintesi straordinaria della vita di grazia che arriva a noi attraverso la Pasqua di Gesù.

Meditazione.

Contemplando, ancora, il Mistero di Cristo ci soffermiamo sul significato del Mistero pasquale di Gesù. Non guardiamo, per ora, gli effetti sui credenti ma il senso della morte di Gesù in Croce.

Gesù non è morto per sé. La sua morte ha un valore salvifico per le intere umanità di tutti i tempi e per tutto l’universo creato e ancora in espansione.

Il mistero che si svela al credente è proprio insito nel valore unico della morte in Croce; questa è una morte finita, di un uomo, fatta in un momento preciso della storia e attraverso uno strumento di tortura ben conosciuto e diffuso, eppure…Eppure la finitezza di questa morte concreta, reale, finita, storica racchiude in sé la potenza di essere l’Assoluto della storia. In Cristo ogni essere umano è crocifisso; questa morte ha un significato universale perché è la morte del Salvatore.

Con la morte di Gesù è arrivata la fine del mondo nel senso che ‘oltre’ questa morte non c’è più nulla che la possa completare, ma tutto il prima e il poi di questa morte è riassunto in essa. Riecheggia il detto di Gesù:’Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me’.

Con la morte di Gesù non esiste altra vita che non sia quella che nasce da questa morte: ‘Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me’.

Cioè, attraverso l’obbedienza alla grazia (e non con l’osservanza precisa e puntuale dalla legge) io partecipo realmente della vita che non muore.

La morte di Cristo Gesù non è vana, ma efficace e la sua efficacia è proclamata esattamente dalla fede. Se qualche cristiano pensa che ci sia un altro tipo di efficacia oltre alla morte di Gesù (per esempio le opere buone, l’intercessione dei santi, la devozione alla Chiesa, la preghiera incessante…), o anche che esista qualche altra ‘con-causa’ insieme a questa morte che possa determinare la felicità piena (cioè non solo interamente posseduta, ma anche posseduta per sempre), ebbene questo cristiano bestemmia perché rende inutile la Croce di Gesù.

